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Fosche storie 
di ieri 

Bisogna pur ricordare, ritornare sui 
passi che abbiamo creduto di cancel
lare, riportare a galla le lacrime e le 
sofferenze, nemmeno troppo lontane: 
ricordare ciò che fu per tutte noi 
l'aborto clandestino,- l'orrore • verso fl 
quale i due referendum abrogativi 
tentano di ricondurci; La casistica, è 
immensa, truce e pietosa insieme. Ba
sta sfogliare le pagine della nostra 
cronaca quotidiana. 

Elisabetta " Pastóre,' 32 anni, madre 
di quattro figli, di Sessa Auriihca, pro
vincia di Caserta, è morta nel tenta
tivo di interromper©:^ quinta gravi
danza: stroncafea/dalrbeveroSe cU-prez-" 
aemolo, che lâ -< conimàre ^-léiayjsiri 
consigliato. «Non mf ha detto nien
te», ha dichiarato il marito. Lei ha 
deciso da sala, da sola $ morta. 

«Mio figlio aveva un anno, mio 

marito guadagnava poco. Sono rima
sta incinta, ero disperata. Una amica 
mi consigliò una donna, ci andai, 
prendeva poco. La notte dopo comin
ciò l'emorragia; quando mi. ricovera
rono ero in fin dì vita, venti giorni 
tra la vita e la morte; mi dovettero 
tògliere l'utero. Rovinata a 22 anni >. 
E* la confessione pubblica, fatta dal
la stessa protagonista, davanti a mi
gliaia di, persone, in una piazza di 

«Una cassapanca ricoperta di tela 
cerata, tutta strappi e màcchie, un 
catino > con • ; dell'acqua, una forbice 
storta e uno spillóne rivestito di co
tonina a fiori, una paletta tipo paletta 
per. bambini al mare, una bottiglietta 
di alcool stappata-»f ecco, gli stru
menti per gli aborti clandestini. Zc-

. na: ujja.- borgata,.di Roma. Tempo: 
:amit;settanta. ^ 1 , V;\ ..... J'".̂ 'f",,:.;.' 
esulto rifondo, nel: mondo segreto, e 
crudele dell'aborto clandestino, rivoli 
di violenza consumata nella eertezza 
dell'impunità. C'è II medico che in
sulta, quello che non cela fi suo di-

• sprezzo, quello che allunga le mani, 
quello che cerca di approfittare, che 
maltratta, minaccia, ingiuria; episo
di di odiosi ricatti, storie di sadismo 
e umiliazioni sempre subite.in silen
zio. : .• ; ;.-- ••::•}• • " ••'.-- : : •"• ,-". 

I calcoli di-quegli anni dicono che 
. gli aborti clandestini in Italia erano 
centinaia di migliaia all'anno, e molte 
donne ohe, nel tentarlo, hanno per-

: duto la vita. Come Morena Rossi, 22~ 
anni, stroncata a Firenze'dopo lo stra
zio ben noto: l'infezione che galoppa, 
l'utero perforato, la febbre a.40 e il 
ricovero quando non serve più. O co
me S.M.G., morta al reparto di ria
nimazione dell'ospedale di Sassari, 
una diagnosi classica; «perforazione 
uterina, peMperitonite circoscritta, ; 
choc settico ». '•,:•• ; ; 

• :' * * Non sempre si muore; ;più : spe|Btt • 
ci si va vicino e'ia vicenda comunque 

a è-sempre ;anucmahte. Ècco, altre «sto-
: riè».. « Avèvó~21 anni é già due bara-
' bini Non mi sentivo di avere 11 ter

zo... Andai dall'ostetrica e lei mi in
serì la sonda per abortire.. La sera 

ritornò e me la tolse. Dopo cinque ore 
sópraggiurise l'emorragia. Quella not
te fu d'inferno: sangue a fiumi e do
lóri lancinanti. Mi si erano ingiallite • 
le unghie, avevo la febbre. Al poli
clinico quando mi ricoverai; mi dia-

. gnosticarono un aborto - putrefatto; 
dopo il raschiamento la febbre ri
mase stazionaria a 40 gradi per una : 

settimana». «Per causa di un aborto 
•non ho• potuto " fare altri figli: mi 
venne un'infezione e mi hanno tolto 
tutto. Mi volevano denunciare: il mio . 
ràg"azzoj diede 300 • mila* lire; all'infer-. 
miere per levare il fatto di mezzo». -, 
. Da una intervista a una donna di 
Sassari. « Il mio primo aborto:.. Non 
avendo nessuno che mi aiutava sono '. 
andata in farmacia e ho comprato-
delie pillole di chinino" e di perman
ganato e ho cercato di abortire da 
sóla. Ho^ytìtò; un avvelenamento di 
sangue. Sono stata molto male. H 
secondo aborto ine lo sonò fatto fare 
da una: levatrice, mi ha fatto la dila- . 
tazione manuale, si soffre tre volte ' 
di più». 

Da Seveso in poi alla Mangiagalli » 
è proprio finito il tempo dei crociati 

.-.* f i t - ^ V » --&h*L-, \—: -

Come l'istituto milanese, con gran 
parte del personale 
di orientamento cattolico, 
ha via via risposto alle attese . . 
delle donne - Parlano i medici 

MILANO — «Ho lavorato per 
tre anni come ginecologo nel 
consultorio di Segrate-PioUel-
ìo ed. è U che sono, entrato 
in diretto contatto con U dram
ma dell'aborto. Una-realtà 
concreta, quotidiana, che non 
si poteva far finta di non 
vedere,-cui bisognava in qual
che nodo dare una risposta, 
Perchè l'aborto esistere sem
pre esistito, ed è assurdo che 
si tenti di far passare que
sto.referendum come una scel

ga .fra chi lo vuole e chi no*. 
Chi racconta la propria espe
rienza di medico che si è 
battuto a lungo e con tena
cia^ per la legge sull'aborto 
è U dottor Fulvio Scapin, gi
necologo all'ospedale milanese 
tRegina Elena* e, in prece-
densa, oU'ospedale di Magen
ta e alla « Mangiagalli ». . . 

« Arrivavano da me queste 
donne,.in consultòrio, e io sa
pevo che allora l'ordinamen
to giuridico non mi avrebbe 
consentito di aiutarle. Avrei 
dovuto respingerle, ma come 
avrei potuto farlo, sapendo 
che sarebbero finite.nelle ma
ni di. praticone senza scrupo
li? te indirizzavo al CISA 
(tt. centro per la sterilizzazio
ne e l'aborto) che organiz
zava, in condizioni' di semi-
clandestinità, sedute collettive. 
Ma anche quella non era cer
to una soluzione ottimale*. 

x Un'altra realtà tremenda 
di cut sono, stato protagoni
sta come medico ospedaliero 
— prosegue U dottor Scapin 
— è quella delle donne che 
arrivavano in ospedale dopo 
essere passate per le mani 
delle mammane. Ricordo che 

all'ospedale di Magenta U sa
bato era tt giorno "di pun
ta". Evidentemente si sotto
ponevano alla pratica aborti
va U sabato per potere Te
stare un po' a riposo la do
menica. Ne arrivavano a de
cine, e quasi" tutte perchè 
avevano subito l'intervento a 
metà. Si vede che le pratico
ne trovavano pia sicuro agi
re così, far terminare l'inter
vento in ospedale, contando 
sul fatto che la donna non 
avrebbe mai ammesso dì ave
re abortito. Noi lo sapeva
mo e non dicevamo'nulla. Il 
nostro compito era quello di 
curare la paziente. Ma i casi 
pia gravi li ho visti alla 
"Mangiagalli". Ne ho viste 
tante, sa, di donne che ar
rivavano in condizioni pieto
se e morivano. Per infezione 
o intossicate dalle pozioni che 
avevano ingurgitato*. 

Una storia esemplare, quel
la della < Mangiagalli ». Isti
tuto ostetrico-ginecologico di 
grande prestigio (vi arrivava
no donne gravide « a rischio * 
da tutta Italia), personale me
dico e infermieristico di for
mazione prevalentemente cat

tolica, oda * Mangiagalli* la 
bomba-aborto esplose, con tut
to tt suo carico'di dirompen
ti contraddizioni, fin dal 16, 
innescata da una catena di 
eventi tstorici* che spezza
rono definitivamente gli equir 
Ubfi del passato " e costrin
sero tutti a fare i cónti con 
una realtà. nuova e ribollen
te: la sentenza detta Corte 
costituzionale sull'aborto te
rapeutico, la drammatica vi
cènda delle donne di Seveso 
colpite dalla diossina, l'affer
marsi nel paese,, iti forme 
spesso tumultuose, di un for
te movimento dette donne. 
' La « Mangiagalli » si trovò 

nell'occhio del ciclone e « ven
nero inevitabilmente a galla 
— racconta U dottor Bruno 
Brambati, che si trovò in
sieme a pochissimi altri a 
sostenere t contraccolpi del
lo « scossone * —- le contrad
dizioni nel corpo medico, fra 
la maggioranza moderata cat
tolica e l'esigua minoranza 
di orientamento laico. Si sca
tenarono resistenze poderose, 
campagne di linciaggio mo
rale*. 

Elena Cavinato, X turni, ma

dre di un bambino decenne, 
pagò con la vita. Gestante al 
quinto mese, affetta da una 
grave forma di diabete chie
se, senza ottenerlo, di esse
re sottoposta od aborto clan
destino. Una " breve '' agonia, 
poi la fine. U direttore del
la seconda clinica, prof. Fi
lippo Polvani, barone cattoli
co legato alla Curia, fu indi
ziato di reato. Se là cavò af
fermando che la paziente non 
aveva chiesto di abortire. E 
perchè mettere in dubbio la 
parola di un illustre barone? 
R giorno dopo la morte di 

Elena, migliaia di donne as-
sediarono l'ospedale costrin
gendo i sanitari ad uh con
fronto pubblico: Ma quello di 
Elena, sicuramente tt più tra
gico, non è U salo episodio. 
Anche settori dei personale 
paramedico si diedero infatti 
ad azioni di € guerriglia*, co
me la rivolta dette assistenti 
chirurgiche (di Comunione e 
liberazione, difese strenua
mente dal Movimento per la 
vita) che una volta si rifiu
tarono di entrare.in sala ope
ratoria, con la paziente già 
preparata per = Vintervento. 

Le donne 
secondo Pannella 

(„.) « la banda dette "donne del due no" s! è scate
nata contro di noi più che contro i clericali: con men
zogna e violenza congiunte. Sono l'Incarnazione ultima 
della peggiore politica di discriminazione di classe, ci
nica e ottusa.. Populiste, disoneste, reazionarie. Vera 
razza padrona" ». • " 

fda anlntervfsta di Marco Pamela a Panorama) 

Per consentire l'operazione, si 
offrì di sostituirle U profes
sor '• Giambattista - Candkmi, 
cattolico, direttore della pri
ma clinica, U quale da allo
ra, sebbène obiettore; ha sèm
pre garantito l'applicazione 
della legge. \\ 

In questo pesante clima di 
conflittualità, di profonda 
spaccatura, Vamministrdzkme 
di sinistra dell'ospedale svol
se un ruolo positivo determi
nante. . . 

« Oggi — dice Brambati'--
la "Mangiagalli" è in gra
do di far fronte a un compito 
tanto delicato e importante. 
Le liste di attesa (15-20 gior
ni) si sono drasticamente ri
dotte e i medici ' non obiet
tori (15, su una cinquantina) 
possono operare in un clima 
di sicurezza e di tranquillità*. 

La € Mangiagalli * è Vospe-
daje cittadino dove viene ef
fettuato tt più alto numero 
di interventi (2498 nel 1980). 

E la prevenzione? e Certo, 
questo problema rimane — ri
sponde Brambati —. Noi, qui 
in ospedale, illustriamo atte 
donne che hanno abortito i 
metodi anticoncezionali prima 
di dimetterle. Ma Vimportan
te è che la donna, e non so
lo^ lei, instauri un rapporto 
più continuativo, di fiducia, 
con altre strutture pubbliche: 
i consultori, innanzitutto, che 
possono dare risposte più e-
saurienti e più articolate al
le sue esigenze ». 

Alessandra Lombardi 

anni » 

Quel giorno ho imparato a scegliere» 
Due vicende di segno diverso, 
nel consultòrio di Velletri 
ma entrambe dimostrano l'avvio di 
un processo culturale che 
non deve essere interrotto 

Dal nostro inviato 
VELLETRI — A 38 anni ave
va fatto tre figli e trenta 
aborti. Si era sposata giova
nissima. secondo ina consue
tudine delle campagne e. da 
allora, le nascite le aveva 
«regolate» con il mezzo più 
antico: l'aborto. Per il rudi

mentale- intervento 
sempre dalla stessa donna 
che, ormai, le faceva : uno 
sconto spedale. L'anno scor
so « scoprì » il consultorio: 
vi arrivò incinta, a chiede
re un certificato per abortire. 

La sua storia, scritta su 
una dette 1.117 cartelle del 

consultorio di questo grosso 
centro ai margini di Roma, 
con un. piede nella città e 
uno nella campagna della Cio
ciaria. è un caso limite, ma 
è un esempio di quanto lavo
ro si possa fare con la legge 
per aiutare le donne. 

Non aveva mai sentito par
lare di prevenzione. Qoando 
la psicologa le chiese se ave
va fatto altre interruzioni dì 
gravidanza tirò fuori quella 
cifra tremenda con un cando
re disarmante. Medico e ope
ratori sanitari le spiegarono 
che si poteva ricolme ad 
altri metodi, ma lei esKA: 1 
marito non avrebbe mai ac
cettato i"*̂  coca del 

E cosi fu. Un mese dopo tor
nò al consultorio, di nuovo 
monta. - di nuovo per aborti
re. Ma stavolta molto più de
cisa di prima a non ricader
c i Cominciò la contraccezio
ne, facendosi aiutare - daHa 
psicologa a convincere M ma
rito, minacciandolo 'di mter-
rompere ogni rapporto con lui. 
Quella donna, oggi, si è «li
berata » dWaborto. 

Un'altra cartella dance. 
un'altra donna. Ventanni. 
prossima atte nona, venne al 
consultorio accompagnata dal
la madre. Fu quest'ultima « 
parlare, disse che la figlia 
quel bambfc» non lo voleva, 
chiese risolutamente un certi

ficato per farla abortire. La 
ragazza se ne stava fa si
lenzio. Fu facile alla psico
loga intuire che qualcosa non 
andava. Si informò sulle con
dizioni della famiglia, seppe 
che le nozze.della ragazza 
erano fissate per qualche ' 
mese più tardi.. Damando; 
«Allora, perché l'aborto?» 
A questo punto la ragazza co
minciò a parlare. Disse che 
erano i suoi genitori a vole
re l'intervento perché teme
vano fl gfudUfc» della gente, 
perché esigevano che 11 ma
trimonio fosse secondo le tra
dizioni, in abito bianco e 
senza « ingombri ». Ma, lai. 
invece, era incarta. 

I sette giomi di e ripensa
mento » • furono dranùatid. 
Da una parte, la coppia di 
futuri sposi che non voleva 
rinunciare al bambino; dall' 
altra le famiglie coalizzate 
contro questa scelta. E .la 
psicologa prese le parti dei 
due giovani spiegando che 
una decisione cosi seria non 
poteva essere impòsta e che, 
anzi, era neocisario giungere 
a una scelta boera, responsa
bile. E cosi, proprio la matr 
tina in cui avrebbe' dovuto 
abortirà, la 
di portare a tenriae là 
vidanza. 

DI 

difficili, al consultorio di Vel
letri ne potrebbero raccontare 
tante. Vi potrebbero dire, ad 
esempio, che dal *78, su 317 
donne che hanno chiesto di a-
bortire, ora della metà lo a-
veva gii fatto in precedenza 
e per. molte volte. Che ja con
traccezione per la maggior 
parte degli uòmini di quelle 
campagne è ancora un tabù. 
Vi potrebbero spiegare come, 
con questa legge, si è riu
sciti a far smagare un sen
so di responsabilità diversa 
nei confronti della procreazio
ne è dell'interruzione della 
gravidanza. E la psicologa. 
Maria Teresa Giannini vi po
trebbe raccontare che cosa 
significa — di sollievo, di se
renità. di equilibrio — la con
quista caltarole della con
traccezione per que-*e dome, 
abituate al mondo somma so 
deOa sofferenza e del € non 
sanare ». Per loro perdere la 
legge sarebbe davvero una 
tragica.- sconfitta. 

• Matite** fessa 

Da una intervista a Milano. «Quan-
) do. ' ho fatto il tèrzo aborto a mo

menti morivo. Volevano per . forza 
• portarmi in ospedale, ma. io avevo 

paura di finire In galera e npn ci 
sono andata. Sono rimasta a letto 40 

. giorni; prima l'emorragia e poi l'in
fezione». •;••.•• 

-"• Era la e pillola del poveri ». Chi 
aveva soldi e istruzione, anche negli 
anni dell'aborto clandestino, si libe-

; rava senza rischio, senza mutilazioni, 
senza dolore, senza timori di denun-

- ce: bastavano 500 mila lire, un mi
lióne. O anche lina capatina a Lon-

; dra.̂ un rapido soggiorno in Svizzera... 
' U n a donna siciliana, morta per in
fezione, dopo l'introduzione del soll-

. to ferro da calza, ha avuto 11 tempo 
: di pronunciare, prima di perdere co

noscenza, una delle, verità più amare 
'sun'eta dell'abòrto clandestnio: «Ì5è ' 
, f o ^ . rlcca-.non sarei/qui >. Questua 
non ' deve tornare, non :lo 'dobbiamo 

• permettere. 
Maria Rosa Calderoni 

ipocrisia 
E così la crociata c'è, virulenta, asprissima, senza 

sentir ragione. Il « movimento per la vita » esibisce 
m pubblico, con. crudeltà e cinismo, dei feti umani; li 
riproduce b% dépliant per fare terrorismo ideologico; 
osa scrivere: 'Sono i piedini di un bimbo concepito 
da 70 diorni O meglio erano, perché sua madre e un 
medico gli hanno tolto la vita- Gli hanno tolto la vita 
con l'aborto ». Tanto furore, ma da quando? Non prima 
della legge, né un anno né un secolo prima. Allora 
c'era il silenzio dei « crociati » e il silenzio della 
Chiesa: come mai, se le donne — si sa — ricorrevano . 
all'aborto anche più di oggi, perché tanto minori erano 
le alternative possibili? La risposta è semplice: i prin
cipi si possono lasciare nel letargo, finché la realtà 
è nascosta, segreta, clandestina; e finché esista una 
legislazione che punisce, che manda in galera le donne, 
come accadeva prima 

.••''••' E* tanto vero che l'Avvenire (19 aprile) basa su 
questi pilastri di ipocrisia l'illustrazione dei vantaggi 
che porterebbe la vittoria del « sì ». Se venisse .con- ; 
celiata la legge 194— sostiene il giornale cattolico 
~ « ii 98 per cento dei bambini minacciati di morte 
verranno salvati: invece di 240.000 aborti all'anno, 
quanti ne abbiamo'avuti nel'1980, ne avremo meno 
di cinquemila ». Gli altri, ricacciati nella clandestinità , 
con tutti i noti pericoli per la -Vute e la vita delle 
donne, non si vedrebbero più, quindi per l'Avvenire 
non esisterebbero. . :-, - , ' . . • > ' . " . . " • / . . :••••-., 

Ma lo pseudo ragionamento non finisce qui. « Le 
statistiche dicono --osserva ancora con disinvoltura 
il giornale — che in Canada,. Svezia, Norvegia le don- ' 
ne morie in. conseguenza di aborti legali sono da 36 
a 39 ógni' centomila aborti. Poiché gli ospedali italiani 
non sono certo più attrezzati di questi paesi, gli aborti 
legali del 1980 dovrebbero aver causato un'ottantina. 
di decessi (...) .La riduzione del numero di aborti 
legali (se passasse il referendum clericale - n.d.r.) 
dovrebbe ridurre i casi di morte a 1-2 all'anno ». Quale , 
ipocrisia! Si ridurebbero le morti in ospedale, ma . 
quante altre '• morti; provocate nella vergogna della 
clandestinità, dall'imperizia delle « mammane », da un 
mancato soccorso sanitario, dalla stessa paura delle 
vittime: quante di queste e ben più numerose morii \ 
ricadrebbero.sulla.coscienza di questi crociati? Forse, 
essi tenterebbero di cavarsela attribuendo quelle morti -
ad altre 'cause,. essendo scomparsa la * infamante » 
categoria dell'aborto. Ma la tragedia resterebbe, ac
cresciuta, incivile. A vergogna di questi ipocriti. 

«Le aiuto, invece 

— r ^>"v - • 

i +ù?\i -*3:?f»10r5/ 

Parla U ginecologo (de) del repar
to « pilota > dell'ospedale di Avellino 

Dal nostro inviato ~ 
AVELLINO- «L'aborto? E* 

; una cosa triste, ma esiste. Da 
: sempre. Non è stata certo la 
• legge ad inventarlo. Chi osa 
affermarlo è un ipocrita, è 
uno che su.questo dramma 
vuole speculare. Che non vuo
le stare dalla parte delle don
ne in una delle scelte più dif
ficili e dolorose .che possano 
capitare,nelia vita.Che ha.evi-
dentementé. tutto f interesse 
a ricacciarle nel rischio e nel
la solitudine dell'aborto clan
destino». Ernesto. Rosania, 56 
anni, medico con trentuno; an
ni di' professione -aBe spal
le; democristiano, primario di 
uno-dei due reparti di oste
trìcia e ginecologia dell'ospe
dale di Avellino non ha dub
bi: la 194 è una legge da sal
vare. 

Con -questa convinzione, il 
dotti Rosania e la sua équipe 
(medici, anestesisti, ostetri
che) dal ragno de! 78 appli
cano la legge per l'interruzio
ne della, gravidanza: tanto, da 
essere arrivati, .a, dispetto 
defie «campagne», terroristi
che degli avversari, a ottomi
la interventi. «Nessuno di noi 
è per l'aborto — contmoà fl 
medico — nessuno di noi vor
rebbe Tarlo. Quando abbiamo 
scelto questa professione ' lo 
abbiamo fatto per la vita. Ha 
nella situazione attuale che 
senso avrebbe rifiutarsi? Ver-
renano meno, anche in questo 
modo, alla nostra funzione. D 
nostro, impegno invece deve 
essere per l'estensiene detta 
legge, per la sua attuazione 
wnerialmcute m quelle 
parti che parlano di 
alone».-

E se u lo maggio dovessi
mo trovarci senza legge? 
«Non avrebbe prò senso fl 
nostro lavoro dì questi anni 
— risponde fi dott. Rosania 
— significherebbe dover - ri
cominciare ad ignorare una 
realtà che è sotto gli occhi dì 
tutti, abbandonare le donne 
net moménto in cui hanno più 
bisogno. Io ho moka cura di 
tutte le mie pazienti, ma per 
qoeOe che vengono qui ad a-
borttralbo uà occhio di tei so. 
Ho rispetto per il dramma che 
stanne, vivendo. Le donna non 

' abortiscono con superficialità. 
Lo fanno perché sono obbli-

' gate, perché non hanno scel
ta. Per questo U mio impe
gno é di battei tiri perché lo 
facciano almeno nel aMdo mi
gliore. limitando i rischi, in 
un dima * ceaspreaaàanee di 
solidarietà». 
' Sri tavole, le cartella dW-
cbe. dei .prossaai .interventi 
cne, m questi masi dei aspo 

- c ' è * " 

•agi a dal 
dei< 

ovile 

tante sfere, anche quelle pia 
intime — sono notevolmente 
aumentati Nel periodo dal 
30 luglio al 22 novembre> fleti* 
80 gli interventi sono stati 865, 
di cui 483 su donne della pn> 
yincia di Avellino e 382 di al
tre zone della Campania. Dal 
2 gennaio al 28 marzo delT81 

.gli interventi" sonò diventati 
899 (+34). ma di questi 514 
riguardavano donne dell'Avel* 
Knese. Cento casi in più, dun
que. A spingere tante donne 
ad abortire c'è stata èvìdén^ 
temente rinsicurezza déì do
mani la mancanza di un tet* 
to. Non certo la « vergogna *: 

. La maggior parte delle don
ne che chiedono di abortire 
(circa il 90 per cento) sono in-T 
fatti sposate.; quasi tutte ca
salinghe, qualche; insegnante. 
qualche impiegata. 

In .una regione .come. la 
Campania, dove la legge è 
quasi del tutto inattuata que
sto reparto dimostra intanto 

. l'avvenuto recupero - di: una 
parte di interventi .che altrir 
menti sarebbero rimasti neBa 
clandestinità: c'è infatti • la 
caduta verticale dei ricoveri 
per aborti definiti «sponta-
neh>. che appunto erano -so
prattutto interventi abortivi 
mal riusciti. Ce n'erano, pri
ma della legge, due o tre al 
giorno. Ora-sono pochissimi. 
tanto che i casi dì pelviperi-
tonite sono scomparsi quasi 
del tatto. 

I problemi? Tanti (difficol
tà dei medici a ritrovarsi ad 
«panni stretti» del sanitario 
che fa solo abortì, impossibi
lità aniighorare gli interven
ti data la grande richiesta). 
E quindi l'insistenza so on 
pùnto di fondo: riuscirà ad 
attuare la «194» m un r 
dj prevenzione in cui la . 
traceexione e l'educazione J 
suale siano una realtà. La 
legge va dunque mantenuta 
ed applicata in tutte le sue 
parti, dicono i sanitari del 
reparta Perché questo av
venga una funzione determi
nante possono svolgerla f con
sultori e tutte le altre strutto-
re analoghe. • 

Ma, a proposito, come mai 
neulrpinia « bianca » c'è que
sto singolare esempio di sen
sibilità verso le donne? «Dte-
tr*. vi aono un movimento 
deOe donne forte e organiz
zato. la presenza di persone 
impegnate nei posti decisio
nali che si sono subito schie
rate dalla parte della legge, 
e anche una Democrazia Cri. 
attua prò laica che hi altre 
sene detta regione >. E* qoe-
stahi spiegazione, seconde 
M osmpagno • neoerto Ztecnr-
di. responsabile dèi setti 
•arma deBa FederazioM 
Avellino. 
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